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STORIA DI BANCHE 
Le esperienze di due grandi istituti di credito-a cavallo 
del secolo inducono a riflettere su problemi ancora attuali 

Grafie all'iniziativa della 
Banca Commerciale Italiana 
e all'impegnato lavoro del 
Confalonieri (che ha jx>tuto 
avvalersi di preziosi archivi 
finora inutilizzati) disponia­
mo oggi di più proci.se infor­
mazioni sui rapporti tra 
« Banca e Industria in Italia 
nel periodo 1894-1906 ». Il la­
voro è stato assorbito nel 
f)rimo volume dall'esame del-
a crisi del Credito Mobilia­

re e della Banca Generale; 
esso è poi proseguito con la 
analisi della attività di quel­
le banche che dovettero sor­
reggere il sistema bancario 
dopo lo sconvolgimento fi­
nanziario dei primi anni 'DO. 
E quanto sia stata pesante 
tale eredità si può evincere 
dal giudizio del Pantaleoni 
che a r m ò a parlare di «.spa­
rizione della banca italiana *. 

In sostanza l'interesse del­
lo storico si rivolge soprat­
tutto al Credito Italiano e 
alla Banca Commerciale nel­
l'intento di fornire una docu­
mentata valuta/ione del con­
tributo che esse riuscirono 
a dare al Paese in un perio­
do denso di avvenimenti po­
litici: ciò ci permetterà inol­
tre di capire meglio il trend 
dell'esperienza bancaria ita­
liana. Il quadro storico in 
cui operano come protagoni­
ste e che quindi esse stesse 
concorsero a formare è. co­
me noto, quello che registra 
la svolta liberale del gover­
no Zanardelli Giohtti: ed è 
soprattutto quello della na­
scita dell'industria italiana. 
in stretto rapporto con i pri­
mi passi di quel processo 
democratico tentato dal pri­
mo Giolilti sotto la spinta 
della pressione operaia e con­
tadina e ancora denso di 
suggestioni perfino nell'Ita­
lia del secondo dopoguerra. 

Novità 
strutturale 

Quale fu il contributo del­
le due banche al processo di 
industrializzazione del Paese 
e quali le modalità del loro 
intervento? Il problema non 
è di poco conto visto che la 
crescita industriale di fine 
secolo — è ormai acquisito 
— rappresentò una novità 
strutturale di un'ampiezza 
quale non si era mai regi­
strata prima in Italia e, se­
condo il Carocci, « quale non 
si sarebbe più avuta in segui­
to ». Una novità che ebbe im­
portanti risvolti sul piano 
economico, ove l'apporto dei 
nuovi imprenditori industria­
li riuscì ad imprimere al si­
stema uno sviluppo di tino 
estensivo in modo del tutto 
autonomo rispetto ai vecchi 
gruppi monopolistici. E ciò fu 
possibile perché per la prima 
volta il monopolio finanzia­
rio eserciiato dalle banche 
si esplicò con forme diver­
se da quelle tipiche del pas­
sato: la discriminazione de­
gli investimenti non avven­
ne. cioè, a favore delle a-
riende industriali più forti 
per influenze politiche senza 
tener conto del loro grado di 
dinamicità. Ma forse i più 
grossi risvolti vanno colti sul 
piano politico in quanto i 
nuovi e più aperti imprendi­
tori osteggiarono il vecchio 
modo trasformistico di ge­
stire il potere e furono inte­
ressati alla primavera rifor­
mista del 1901-1902. 

Non è chi non veda quindi 
come i problemi che si pre­
sentarono al nuovo sistema 
bancario (la Comit nasce nel 
181H e il Credit nel 1895) 
risultarono di portata molto 
più vasta di quelli che. nel 
passato, fronteggiarono senza 
riuscirli le banche poi falli­
te. In sostanza sulle spalle 
della Comit ,t del Credit ven­
ne a cadere il peso di creare 
quasi dal nulla nel giro di 
pochi anni un insieme di set­
tori industriali: da molti 
comparti della chimica, alla 
siderurgia, agli zuccherifici 
(o\e fu concentrato l'interes­
se del Credit), all'industria 
elettrica, cotoniera e ai ser­
vizi pubblici (ove fu deter­
minante il contributo della 
Comit). 

Dove risiedono i motivi del 
successo iniziale delle due 
banche? Un primo elemento 
mi sembra possa essere con­
siderato qualificante la loro 
attività bancaria: nei primi 
anni di vita Comit e Credit 
sono veramente banche per 
l'industria e il commercio. 
Esse anzi danno vita ad una 
attività bancaria che desti­
na liberamente le risorse a 
settori industriali ben preci­
si senza distoglierne per altri 
affari come quelli immobilia­
r i . Questi appariranno più 
tardi a part.ro dal 1905-1906 
dopo il fallimento politico 
della svolta liberale e in sin 
cronia con gli interventi de­
formanti dello Stato sulle 
Banche (la Comit fu costret­
ta con la crisi del 1907. co 
me ha messo m luce Bonelli. ; 
a fare da intermediaria tra il 

alle spalle un istituto di e- ] 19KM%9j e fu determinante 
missione ancora in grado di i per li futuro delle stesse bau-

Da ieri sugli schermi italiani il film di Bernardo Bertolucci 

La saga di «Novecento» 
Una parabola che dalla nascita delle prime leghe nella Bassa Padana giunge sino agli anni dell'avvento del fascismo - Nel colossale 
affresco, di cui ora viene presentata al pubblico la prima parie, l'autobiografia prevale sulla storia, il lirismo e la macchina spet­
tacolare sull'epos della lotta contadina - Ambizioso disegno di un'opera nel quale il regista insegue clamorosamente una nuova identità 

operare come Banca C'en­
trale. la nuova Banca d'Ita­
lia non era cioè in grado di 
sol reggere nuove iniziative ri 
schiuse, data la pesante ere­
dità di immobilizzi che essa 
si portava in bilancio dopo 

clic. Infatti ie le banche più 
dinamiche potevano essere in­
centivate a trovare da sé ì 
settori di impiego, alla lunga 
anche esse non potevano non 
pagare le incertezze del mer­
cato, e. quel che è peggio, a 

la scomparsa della Banca i pagarle a vantaggio di quelle 
Generale. In parte tuttavia. 
i nuovi impieghi bancari coe­
sistono anche con quelli a 
settori protetti, dalle com­
messe sicure. K' vero cioè 
che le due banche non cre­
dettero fino in fondo in una 
minuziosa attività di inter­
mediazione: solo Mattioli, an­
che se dopo il risanamento 
da parte dello Stato, coglie­
rà gli elementi rivoluzionari 
dell'esperienza dei primi an­
ni del 900 e la porterà fino 
in fondo. 

Vi è poi un secondo ele­
mento che caratterizza l'at­
tività dei due istituti: questa 
viene a concentrarsi più ne 
gli affari ordinari di banca 
che in ciucili finanziari. Ed in 
ogni caso sia le operazioni di 
credilo mobiliare che quelle 
finanziarie si espletarono nel 
quadro di un ciclo che par­
tiva dal prefinanziamento di 
un'azienda e proseguiva con 
ìa successiva assunzione di 
valori mobiliari da questa e-
messi sempre con l'esclusivo 
fine di collocarli tra il pub­
blico. (In Borsa era nuotato 
circa il 70 per cento del ca­
pitale azionario). I.o scopo è 
quanto mai evidente: si trat­
tava di rafforzare l'autono­
mia imprenditoriale delle im­
prese evitando che la banca 
ne assumesse direttamente la 
gestione, il che avrebbe con 
dotto solo ad immobilizzi e a 
grossi rischi. Anche da que­
sto lato — sottolinea giusta­
mente il Confalonieri — « è 
un autentico progresso rispet­
to alia prassi ottocentesca >. E 
quanto tale comDortamento 
sia stato valido è confer­
mato dal fatto che quando le 
banche si trovarono di fron­
te imprenditori efficienti riu­
scirono a condurre su basi 
bancariamente sane anche o-
perazioni rischiose: al con­
trario l'immobilizzo fu il ri­
sultato di una situazione 
aziendale caratterizzata dal­
la fragilità imprenditoriale e 
purtroppo aggravata dalle ri­
correnti tentazioni della spe­
culazione in Borsa. Infine 
non va dimenticato quale 
terzo elemento qualificante la 
presenza al vertice dei due 
istituti di uomini nei quali 
la spiccata sensibilità per i 
problemi bancari si unisce ad 
una analoga sensibilità per 
quelli del Paese: essi furono 
Otto Joel per la Comit e G.B. 
Pirelli per il Credit. 

Quanto i due momenti fos­
sero concepiti, soprattutto da 
Joel, come facce della stessa 
medaglia lo si evince molto 
bene analizzando il ruolo che 
egli ebbe nella costruzione 
della Comit. 11 suo apprezza­
mento per le prospettive della 
situazione politica e economi­
ca del Paese lo portò a cal­
deggiare un intervento ban­
cario organico in luogo di una 
piccola iniziativa a base lo­
cale. così come volevano i te­
deschi che. partendo da una 
opposta ottica, erano propen­
si solo a finanziare una serie 
di affari. Quanto a Pirelli si 
può ben dire che la storia 
iniziale del Credit sia il ri­
sultato delle sue qualità di 
amministratore, di lucido ana­
lista del rischio da assumere. 
di « ingenieur conseil » del­
l'istituto. Portatore di una vi­
sione precisa sui pericoli del­
la commistione tra banca e 
industria, cercò di gestire il 
Credit in modo da non con­
fondere mai gli « interessi 
materiali e morali con quelli 
delle aziende finanziate ». Con 
il risultato — sottolinea anco­
ra Confalonieri — che il Cre­
dit potè svolgere un'attività 
complessa e rischiosa mobili­
tando notevoli risorse e conse­
guendo utili rilevanti, e — si 
può aggiungere — con il più 
importante risultato di aver 

banche meno dinamiche inte­
ressate solo agli investimenti 
più speculativi. Ebbene, co­
me nel 1907 le banche miste 
furono dallo Stato costrette a 
sostituire le proprie scelte di 
impresa con quelle dei mono­
poli, così negli anni 'CO e '70 
le banche o:ù dinamiche sono 
state emarginate dal circuito 
deposito impieghi a mezzo del­
la politica di obbligato ac­
quisto dei titoli pubblici, nel 
tentativo di cooptarle nel fi­
nanziamento di quella spesa 
pubblica indiscriminata por­
tata avanti dalla DC e dal 
centrosinistra. 

Obiettivi 
pluriennali 

Tale esperienza ci può es­
sere di utile riflessione per il 
presente, per la vita della at­
tuale banca ordinaria? Non 
vi è dubbio che l'analisi del­
lo storico viene ad assumere 
una importanza che va al di 
là della mera ricostruzione 
dei fatti e della indicazione 
dei protagonisti. Ovviamente 
sta al politico saper compie­
re le corrette deduzioni per 
l'oggi senza astra/ioni e sche­
matismi. In particolare se è 
vero che i problemi attuali 
della banca non si risolvono 
proponendo < sic et simplici-
ter » i modelli del oassato è 
pur vero cne anche oggi la 
banca ordinaria deve fare i 
conti proprio con quei tre 
grossi nodi del periodo 1894-
l ' T . Oggi la loro mancata 
soluzione è in molti casi cau­
sa di un processo cancreno­
so nel corpo della banca: ci 
riferiamo alla qualificazione 
della attività di banca (che 
deve divenire intermediaria 
verso l'impresa produttiva e 
non già acquirente di titoli): 
al suo campo di intervento 
(che deve essere, anche se 
non esclusivamente, quello 
del finanziamento del capita­
le circolante): alla qualità de­
gli organi direttivi ad essa 
preposti. 

E soprattutto, per conclu­
dere. ci riferiamo all'esigen­
za di offrire a chi gestisce le 
risorse finanziarie (? benin­
teso agli operatori che oggi 
hanno problemi di riconver­
sione) un qualificato quadro 
di riferimento come quello 
che può scaturire da indirizzi 
di politica economica che 
pongano come loro obiettivo 
pluriennale il soddisfacimento 
dei bisogni dei lavoratori e il 
rafforzamento della nostra 
base produttiva. 

Gianni Manghetti 

•<¥ ! fi a individuarne i limiti e 
gli srompenst piuttosto che le 
innegabili e Quasi frastornali 
ti ricchezze. Si può già tutta-
uà affamale clic, a ditferen 
za dt (/nauta accada u nel se 
colo scoi so. qui la stona e 

j altri te qui i modelli saieb 
I bero tantissimi, e non sol-
I tanto cinematografici), mtio 
1 ducibili nel suo fiutiate disc 
I gno in ragione di quella mac 
j stria ormai giunta a matura 
l zione. ma anche di suggestto-

rivissuta più come alleganti i ni occasionali e talvolta fuor-
che come cronaca minuziosa, i vintiti. 
e che il mot ente di tale tilt j Si ossei vino t pioftli legati 
sfigiirazione, dove pubblico e ( e contrapposti dei due pa 
privato continuamente tendo ] triurchi. per vedere come nel 
no a identificarsi, e il punto j l'uno, interpretato da Burt 
di vista autobiogiafico che , Lancaster, giochi il prestigio 
ispira e sonegge iunpiuh:o i hollywoodiano nel senso di 
generale. Aimeiio in ciò, 
«Novecento » M allontana an-

i che dai colossi holluuoodiani 
I in costume coi quali Ita serza 
I dubbio parecchio m comune, 
l fosse solo pei motivi di tee 
* mea oltre che di spesa t il 
| suo costo s> agatteiebbe siti 

set miliardi di lue. equità-

rendere alquanto teatrali i 
suoi atteggiamenti, e come 
nell'altio, invece, risalti con 
bellissima sobrietà l'incarna-
zione di un vecchio contadino 
della bassa padana, in cui 
quasi non si i avvisa fattoi e 
Sterling llai/den. Cosi nella 
morte del pi uno subentia un 

lenti all'incasso mccolto da ' eccesso di preiancaziotie an 
«.Ultimo tango a l'augi»). ' che eiotwa, mentre quella del 

Si fai ebbero qiH'xlt mutili ' secondo, serenamente filimi-
sfoizt se Ì I volessero mitrai- i nato dal piacere mai prova-
care le linee dilettila e di , lo di godersi dall'alto la vi-
sviluppo della storia italiana j sta dei padroni al lavalo nel 
di mezzo seco'o. WH pure ut- I le « biolche » sottostanti, da 
traierso il miaocosmo emi- ' addirittura il via, per non di 
liano. come si vcrificuiono | re il volo, a una successione 
nella realta: esse vanno neo-
strutte piuttosto secondo le 
deformazioni piccole o grandi, 
le forzature e insomma la 
prospettiva assai personale e 
talvolta personalistica del­
l'autore. 

Già si può cominciare a ve­
dere nei due protagonisti del-

di sequenze che, nella lo 
ro accensione lirica, quasi 
aboliscono il tempo e lo spa­
zio. 

Co>i nella tappi esaltazione 
dei due protagonisti bambini 
e adolescenti, nell'estate che 
e la stagione dei giochi, del­
le emulazioni e della scoperta 

la vicenda, gli amici-nemici i del sesso ila inastilibazionc), 
Olmo e Alfredo, nati nello I *» proietta sul monello bit-
stesso oiorno e quasi alia ] stardo che è più agile ne! 
stessa ora dell'inizio di seco- ' l'acchiappare le rane e pm 
lo eppuie irrimediabilmente '< vitale nell'aderire a quella 
divisi dalla opposta origine ! natura mitica e struggente, 
di classe ttl pruno provemen 

i te da una famiglia che ha \ 
[ sempre lavorato la terra, il j 
! secondo erede di chi l'ha 
i sempre sfruttata), una proie , 
[ zione psicanalitica dello stes- j 
| so Bertolucci, intimamente la- > 

cerato tra la sua ascendenza ' 

quasi una sorta di retrospet 
tua invidia da parte del si 
griormello ricco, in una og- j 
gett nazione della memoria 
infantile che dà all'intero ca­
pitolo una risonanza com­
patta 

Nell'evocazione degli avve-

ttocanto» delle classi s??:n 
li non manca mai, anche se 
non di rado, nella stiuttura 
dn>mrnatinqica. appaio con­
finato in margine o come cor­
nice. e soltanto nello splendo 
re e talvolta nel calore figu­
ratilo tla fotoQiafiu e di Vit-
tono Stormo) viene in risai 
to quale protagonista natura 
le e indispensabile, sia ni 
certi interni padronali tla se 
quenza delle nozze), sta spc 
cialmente in quel rincorre**! 
di volti, di atteggiamenti, di 
pallata dialettale, oltre che tn 
quel « rametto di follia » che 
serpeggia nella civiltà conta­
dina emiliana segnandone an­
ch'esso l'originalità, la crea 
tutta e la lunghissima ttadi 
sione. 

I In fin dei conti e anche 
| quest'ultima qualità che può 
i giustificare, almeno cntia iuta 
i certa inuma, il momento del 
i l'utopia e della conti «delizie 

ne in termini artistici l.o stu 
dioso delle pi ime leulic conia 
dine e delle oiigiru del fasci 
smo non si ritrovati nelle so 
liizioni mitologiche di <. Nove 
cento»; ma quando la mite 
strina veneta, anch'essa sola, 
chiama disparita la gente a 
rendere omaggio ai caduti 
nell'incendio della Casa de! 
popolo, e il « fu nei ale tos­
so » riempie la piazza, sfilan­
do con qua volli veri datari 
ti a una cmcpiesa abilissima 
a cavarne insieme ti dolore 
e la rabbia, l'impotenza e il 
pathos, si capisce che il fa­
scismo sia per passate, ma 
che questo popolo limane ti 
soffrirlo, a contrastalo, e fi­
nalmente — proptio come 
prometteva /'« ouverture » — 
a vincerlo. 

padronaleborghese e il suo \ "unenti politici, al contrario. 

* * * 
i 

e nel generoso tentativo di 
tiacciare una parabola del- j 
l'insorgere deila coscienza \ 
contadina dalle prime leghe e , 
dal primo sciopero del 1908. 
agli scontri aperti con le I 

sia i ricordi del passato, sia j (Juutdie regie e con i fasci- ' 
pinte m avanti verso il ; 5 " '""*' 

recupero di intellettuale pro­
gressista. Questa doppia im­
magine corre, non eome un 
filo rosso ma come un filo 
oscuro e ambiguo, attraierso 
l'intero film e ne condiziona 

Burt Lancaster in « Novecento » 

Pur aprendosi su un'evoca­
zione del 25 aprile 1945, con 
i contadtnt che tnsegiiono nel­
la campagna emiliana i fa­
scisti fuggiaschi e li cattura­
no, il primo atto di « Nove­
cento » si chiude alle sogltc 
del 1922, con la violenza fa­
scista. padronale e agraria 

che sarà possibile rinvenire 
nel disegno globale dell'affre­
sco. Va bene che negli Stati 
Uniti ì finanziatori, per ragio 
ni eminentemente politiche 
i troppa lotta di classe e trop-

che si appresta a prendere il \ pe bandiere rosse), parlano 
potere. I di distribuire « Novecento » tn 

traddtzionc invece di atte- ino, e dovrà attendere un bel 
intarla: anzi aggiunge un'al- po' per completare col secoli-
tra contraddizione alle molte \ do il proprio giudizio, restii 

sulla sua fame pur avendo 
presumibilmente letto da di­
verso tempo tutto ti possibile 
sull'insieme dell'opera, e ri­
schia di trovarsi di fronte a 
un gigantesco flashback che 
rimane sospeso per aria. 

Questo racconto apparente-
li fatto di presentare al 

pubblico normale il film di­
viso in due parti, come se 
fossero due film te si sa che 
gli attori hanno protestato, 
pretendendo di essere pagati 

una versione unica e mutila- j mcnte lineare come un ro­
ta di tre ore invece delle cin­
que abbondanti di cui consta, ! 
// che sarebbe anche peggio; ! 
ma, per quanto ci rtauarda in ' 
casa nostra, lo spettatore che , 

due volte), accentua la con- ' da ieri vede il solo atto pri- ; 

manzo dell'Ottocento, di cui 
condivide le divagazioni epi­
sodiche e ti fiorire di figure 
collaterali, si offre dunque, 
fui dall'inizio. « capovolto » e 
può anche darsi che ciò aiti­

le spi 
I futuro, in un modo che è in-
i siane sinceramente torrnen-
\ tato te quindi aperto a sai-
' sazioni liriche) e aggressiva­

mente estroverso e populista 
te quindi mciore di ogni 
possibilità nel campo del ro­
manzesco, del melodramma e 
dello spettacolo). 

Uscito sia dalle esperienze 
degli anni Sessanta ut cui 
partecipò in un'avanguardia 
di linguaggio destinata a po­
chi spettatori, sia dallo 
« exploit » di « Ultimo tango » 
che presumibilmente ha tra­
valicato le sue stesse inten­
zioni. Bertolucci inscgiie ogy. 

i clamorosamente una nuova 
identità che lo porta, in con­
dizioni di assoluta liberta da 
un lato, ma di ferrea e non 
inconscia dipendenza dalla 
macchina dell'industria cul­
turale dall'altro, a usufruire 
di tutta la sua padronanza j 
del mezzo di comunicazione, 
net tentativo di creare un ci­
nema popolare di nuovo tipo, 
non rinunciando riè ai dati 
della sua esperienza persona­
le. né a quelli offerti dagli 

Incontro con la scrittrice Brianna Carafa 

Tra psicoanalisi e narrativa 
L'autrice de « La vita involontaria » ci parla del suo libro, cruda testimonianza della ricerca 
di verità e del sacrificio di un giovane — La dimensione della follia — Due attività parallele 

Un incontro imprevisto con 
Brianna Carafa. l'autrice de 
«La vita involontaria» (Ei­
naudi. 1975). di cui Italo Cal­
vino ha potuto osservare: « E' 
un libro di quan ta : qualità 
narrativa, perché certo succe­
de qualcosa, e qualità di scrit­
tura, cosi chiara e ferma ». 
Noi abbiamo incontrato 
Brianna Carafa in un periodo 
proficuo ed intenso per :ei; 
d'estate infatti, nel silenzio 

rafforzato la base industriale I pressoché assoluto del Monte 
del Paese nella fase del de ! C o n e r o - u n a I o c a l l t a V1C1" 
collo. 

Suggestioni 
politiche 

La ricchezza di fermenti 
economici e politici che ca­
ratterizza tale • periodo non 
poteva non esercitare anche in 
epoca recente suggestioni po­
litiche. E ' stato ben rilevato 
da parte del Carocci che il 
centro sin :stra di Moro ave 
va tentato di recuperare alla 
OC taluni motivi di fondo del 
ciolittismo. di associare dina 
politica di moderate e era 
duali riforme a un d'soeno 
«trateslco conservatore ». te-
«o ad emarginare dalla guida 
del Paese una componente 
fondamenta!*» del movimento 
operaio, il PCI Ed è impor­
tante anche alla 'uce delle in­
formazioni del Confi'on'eri, 
rilevare le cause del f'»llimen-

frtiit "siderurffVo e Io Stato, j to dei tentativi di Giolitti e 

scaricando su'la Binca d'Ita 
ha i cred ti immobilizzati del 

, settore) E d'altra parte l'e­
sigenza n. non disperdere ri­
sorse appare tanto più vali­
c i ove si tenga conto che 
Cbmit e Credit non avevano 

i del contro s^n'stra onde va'ti 
farne le consenien7t< per lo 
stesso «istf-ma barr.an'... 

In ambedue le esperienze la 
mancanza di un quadro di ri­
ferimento per l'intera econo 

Conerò, una località 
i na al capoluogo marchigiano. 
i Brianna si dedica alla sua 
{ seconda attività, quella d: 
• scrittrice, tralasciando - (ma 
1 non è del tutto esatto, ve­

dremo poi perché» i suoi im­
pegni di psicanalista. 

Con lei abbiamo voluto par­
lare soprattutto del suo libro. 
E ' l 'itinerario interiore, se­
guito con acuta partecipazio­
ne. di un giovane, il raccon­
to drammatico della « ricer­
ca ». fino al sacrificio leale 
di sé, del proprio equilibrio 
psichico. II libro non è solo 
la cruda testimonianza di una 

| crescita faticosa, nella solitu­
dine, ma soprattutto un gri­
do contro ogni abuso e so­
praffazione. L'altra chiave di 
lettura del libro riguarda ap­
punto l'assunzione a simbolo 
dell'analista, in una società 
che trasforma in abuso di po­
tere ciascun segno e ciascun 
ruolo. 

Con Brianna Carafa discu­
t iamo della sua narrativa. 
ma non solo. Perché questo 
libro, le chiediamo, che rap­
porto ha con il suo lavoro? 
« Direi che è parallelo, se 

dimento che indubbiamente ; tus. di questo individuo che ! speranza, a patto di rischiare 
mi aiuta. Nello stesso tempo j sembra lasciarsi vivere lunzo molto. Nel fina.e infatti, an-
direi che nei lavoro metto an- tut to il racconto, fino a che I ziché dall'alto della cattedra. 
che un at teggiamenti crea- J non rientra alla fine nei «Tet-
tivo. Io credo molto nella . ti Rossi ». che sono il miste­

ro delia sua infanz.a. il sim­
bolo dell'ijnoto (significativo 
il fatto che sia un ospedale 
psichiatrico). 

molto nella 
espressione, nella comun.ca-
zione che è al di sotto delle 
parole, credo al contatto, al 
rispetto reciproco, ncn alla 
manipolazione; pensa ' a 
Schieibacher «si t rat ta . del 
« guaritore d'anime ». un per­
sonaggio centrale della Vita 
involontaria, ndr.). I! rispetto 
è fondamentale ». 

Ma perché ad un giovane 
(il Paolo Pintus de! libro) as 
segni questo positivo ruolo di 
comprensione della reaità? 
«Ciò che volevo appunto rac-

; contare (poi forse si dicono 
anche altre cose più o meno 
interessanti) è il tentativo del 
giovane che cerca di capire. 
ma poi si scontra con la con­
tinua menzogna, la mistifica­
zione. l'abuso, finché persino 
lui cade nel gioco, tanto che 
inizia la sua professione di 
analista con un proprio pro­
blema di potere, cui abdica 
però non appena comprende j 
che l'unica via è quella di | 
entrare nel v,»c della que 
stione. di c:ò che assilla il 
paziente, pur rischiando il 
massimo ». 

ricerca sul linguaggio, del suo 
procedimento di scri t tura. 
« Anche per il linguazgio cer-

con una diagnosi, il proteso- | co dentro di me. tento di ri»n-
n i f a cerca di immedesimar- i dere ciò che vozlio dire nella . —. , 

nel malato. Dice: ved.a- i maniera più chiara possibile. J gatort della narrazione cicli- I 

immediato dopoguer- \ 
i ra, st trascorre da toni favo- i 
l listici che sono i migliori I 
. ignei bracciante che. solo al- ! 

l'orizzonte, preannuncia l'tt- , 
, nzo/ie di massa che uè nel- | 

l'aria »), a irruzioni del tra- \ 
I gico e del feroce (il contadi- I 
! no che si taglio un orecchio, ' 
j dato die li ha grandi e usi ! 
| vedono», e glielo mette in i 
| r.iano al nuovo padrone che I 
i gli riduce dt metà la paga) j 

die risultano improvvise e I 
I un po' « buttate via » nella ' 
| gran macchina di emozioni, j 
• o « messe in scena » dt tipo i 
j etnografico folclorico (come i 
. le donne che lottano cantari- \ 
I do contro t gendarmi a ca- j 
i vallo) le quali st Ì7isenscono 
i con rotture di ritmo più n- I 
| cercate che spontanee, in una 
| permanente rincorsa al seti-
j sazionulc che di « Novecen-
j to» e la cifra più discutibile. 

Anche perche se l'architet­
tura della vicenda, coi suoi 
pilastri e i suoi incastri, si 
dispone secondo calcoli pre­
cisi, succede che per un giu­
sto rigetto dell'accademismo. 
e anche per fedeltà alla sua 
vena più sentita. Bertolucci 
intervenga a spezzarla con 

' suggestioni a in loco ». al ino 
mento delle riprese; e se da 
un lato ottiene l'effetto di 

I movimentare l'affresco, di 
| aprirlo a una realtà che si 
| fa strada di prepotenza, dal ; 
I l'altro non fa che porre mag- i 

giormente tn rilievo la rnec- I 
I cantata ricercata a tavolino, j 
i tn sede dt sceneggiatura, j 
j quando le emozioni dovevano i 

essere in quantità tale da ri- j 
! spandere alle esigenze prò-
\ duttile. 

Eccettuato un breve inter­
mezzo del resto non impe­
gnatilo. la « grande guerra » 
e saltata a profitto del ritor­
no del soldato (che e otvia-
mente Olmo, il povero) in un 
brano che, nell'aia fervida di 
un lavoro che comincia a es­
sere industrializzato, riassu­
me con slancio i punti obblt 

mo di cap.re. mettendo a re- | Non mi pongo problemi teor 
pentaglio la sua salute men- ci o astrat t i : il mio problema 
• -«'*» i t n n ,»r / . - in i ! * * ?i <-Vio et . ! 3 m m n n r j r c S/>rivn <vmrì~f 

Speranza 
e rischio 

ale. Uno ps.canal.sia che st.- i è ro.mun.care. Scrivo sempre 
i mo mo.to ha detto che per ' sotto l'impulso di una forte 
! capire, occorre avere il co- I emozione. C e qualche cosa. 
i :_ J . -~ «-~v ^ ! circostanza o persona, che 

che mi tocca, che m: 
ìa emereere un prò 

blema. non d.co universale. 

Esperienza 
e scrittura 

« L'adolescente — agg.un?e. 
Brianna Carafa — va meon-

i tro a continue delusion.. è 
sazzetto a continue frustra-

posso dire così; la mia curio- 2 I°ni . a continui rovesciamen-
ti di realtà. La sua fidar.a 
viene bombardata dalla fal­
sità. dagli interessi che lo so­
vrastano. E' questa la espe­
rienza di ciascuno di noi, non 
solo del giovane ». 

mia portò alle crisi (lft)7 e hanno permesso un approfon- | Parlaci del tuo Paolo Pin-

sita della vita, del mondo e 
dell'animo umano s« manife­
sta sia con lo scrivere che 
con il lavorare, soprattutto 
con giovani. Il mio lavoro, 
la mia lunga esperienza mi 

« P^nso che. fino ad una 
data età per lo meno, la pas­
sività sia un fatto abbas.an-
ZA naturale. Si è talmente 
condizionati, ancora vazh:: il 
mondo è ancora per gran 
parte oscuro e fumoso, nes­
suno fra l'altro ti aiuta a ca­
pire. Ecco, la passività la 

I certo parte dello sviluppo dei 
| giovane, comunque mi scm-
J bra oggi una condizione abba-
| stanza generalizzata. Si è 

smarriti , senza idee eh.are. 
schiacciati da! mondo, dalle 
situaz.oni. Il Pintus è. direi. 
ìa somma di taciti perssnaz-
z\ che ho conosc.uto e a cui si 
aggiun?ono emozioni mie. E" 
un miscuzi.o. che mano a ma-

i no ha assunto la sua indipen­
denza. come mi cap.ta quasi 
sempre mentre scrivo (il per-
sonazzio assume autonomia. 
come se io fossi solo un por­
tavoce. il tramite di una emo­
zione oroveniente dalla inte­
razione fra me e il mondo». 
No. non direi che il e.ovane 
Pintus abbia un referente, un 
modello Per hi* ho peccato 
nell'insieme delle mie espe­
rienze con 1 Piovani ». 

La struttura del libro, ap­
parentemente circolare, in­
durrebbe a pensare ad una 
chiusura, ad una fine senza 
speranza, ad un rientro nel 
passato. Ma il futuro c'è? 
«Questo mi pare il punto che 
pochi hanno percepito. C'è 

i raggio di assumere la fo'.La 
come nostra dimensicr.e: con- j -<ento ch< 
trollandoL. tuttavia, avendo | pare face 
e o e piena cosc.cnza della 
potenziai.tà della follia. S: 
t ra t ta di sapere, sapere. E' 
qui la venta che cerchiamo. 
Perciò :o cons.dero questo un 
libro di r.vo'.ta e di speran-

| za. Questo sforzo verso la 
| percezione intera della venta i 
I multipla, pol.ednca. in una | 

, ca: la commozione sobria. 
I ma calcolata tn modo da cs- \ 
1 5crc piw intensa in un quadro \ 
I che invece e dilatato, del- » 
j l'incontro con la madre; il I 

Ugo Casiraghi 

!,-'i.;CìiT-iJ il IIUMH 

N . 1 9 S indaca to e Re­

g ione 

N . 2 0 11 S indaca to nella 

crisi 

B. M V.NGHI, Qua l e s inda­

ca to se rve : con t ro il sin­

daca l i smo de l l ' immagine . 

L. HOGGIO, S indaca to , 

pressione salariale e crisi 

economica . 

G.P. CLI.LA, L 'occupaz ione 

e le t ras forma/ ioni della 

s t rut tura sociale. 

R. MORisr, Risultati e dif­

ficoltà della c o n t i . a t a / i o -

ne . 

s. A N T O N I A Z / I . Le pei si-

stent i difficoltà del rap­

p o r t o s indaca to part i t i . 

r . T R E U , L ' i n t e rven to del 

s indaca to sulle isti tuzioni. 

i». TOSI , Cond iz ion i e p ro ­

blemi del pubbl ico impie-

G. RO.MAGNOI i, I p roblemi 

della democrazia s indaca­

le nella crisi. 

\t . COLOMBO, I diversi ef­

fetti della crisi Milla 

C G I L e sulla C 1 S L . 

In tervent i d i : A. AC COR­

NI RO, P. HASM.ni, v . IOA, 

K. ORIM, r . ROMAGNOLI. 

Foro Buonaparte 52 - Milano* 

: ma generale Scrivo allora di 
I getto per un mese o due; 

dopo il 
! z.one. c'è la fase d: distan-
; z.amento. tutto l'impegno per 
I farsi capire, che è m fondo 
! un allontanarmi dalla emozio­

ne per z.uiicarla Cosi na=ce. 
realta che separa e spezzetta. I appunto in questa seconda 

• recaoerar.do ; f a s e - :1 se/ l t :<J profondo de..o è possib.le solo 
la coscienza dell'intero, sia 
nel lavoro, che nella creati- i 
vita, in un interesse, o nel- . 
l'uso raz.onale del nostro tem-

i pò libero a. I 
| All'interno di questo meto j 
! do. che valore assume la psi ( 

canaiis:? «Secondo me. essa 

! scritto ». 

dovrebbe essere ricerca e b.v 

ritrovamento dell'odiosamato 
Alfredo tn veste di ufficiale 

j latitante e nella figura di 
prossimo, anche se hberaleg-

I giantc. signore delle terre; la 
j presentazione dell'uomo nuo-

traboccare dell'emo- i t o e duro, il fattore Attila 
per ora semplice e untuoso 
mediatore tra ti padronato e 
la senitu, che preannuncio il j 
fascismo di cut sarà l'emble- | 
ma pressoché unico (anche se < 
la scena in chiesa con gli | 
agrari è dt una singolare < 
chiarezze didattica), rinserra- ! 
to fin dall'inizio in una ftsio- | 
logica efferatezza d'ammaz- j 
zamento del gatto, tn attesa 
di quello dt un fanciullo/. 

Da tale sequenza hu anche 
inizio un confronto tra attori 
'rispettivamente Gerard De-
pardiett, Robert De Ntro e 
Donald Sutherland) e attrici • 
'nell'ordine Stefania Sandrel- I 

Da un fatto 
di cronaca 

Ed ora a che cOc=a stai la 
vorando? «Sto ultimando un 

sta. ricerca in due. die.amo j a ; t r o i:bro su un sspetto che 
una collaborazione d: r.cerca j mi interessa particolarmen'e. \ li. Dominique Sanda e Laura 
Purtroppo molto spesso di- ; sempre per quel carat tere i Betti t che. stabilendo le tre 
verna invece autorità e subai- j collettivo, zcnerale che il prò- I coppie-guida ima la Sandrel 

k< e m a a s s u m c cggi - sto trai- li scomparirà troppo presto 
tando il caso, tut t 'a l tro che ; all'tniz'O del secondo atto), 

temità . Il paziente, m nome 
del suo bisogno di aiuto :n-
ghiotte tut to quanto zìi v.en 
dato : il medico usa tutto il 
suo potere, che assume con­
notati assoluti agli occhi del 

che si perde nel nostro mon 
do propr.o per la incapacità 

paz.ente. per opprimere Non ^ impossibil.tà di essere con-
; è tanto l'autorità che occorre ' ^ j o 5, t rat ta , come SA,, di 

invece, quanto la s.curezza. 
la conoscenza ». 

Effe tivamente. per Br.an-
na Carafa le d j e attività son 
parallele, ma sono linee pa­
rallele eterogenee, che tendo 
no ad incontrarsi, per Io me 
no a volte, come accade nel 
suo « La vita involontaria ». 
Le chiediamo ora delia sua 

isolato, dell'indiv.duo che non , spalancano al film un'eptso 
riesce ad essere cosc.cnte. , dica frantumata e variante 

apprezzabile a seconda della 
perspicuità o delta « laterali 
ta » dei singoli srtluppt. ora 
m direzione esistenziale o di 
costume 'a questo proposito 
il ritratto della Sanda come 
borghese emancipala degli 
anni venti è il piti gustoso e 
fondamentalmente riuscito). 
ora con implicazioni ideologi 
che non sempre rigorose o 

! pertinenti. 
\ Ad ogni modo quello che 
I vorremmo chiamare il «con 

qualcosa di p.u che un ca.->o 
umano. Ozgi molte case con-
g.urano per farci perdsre la 
testa, per dirla lettera 'mente. 
Il canovaec.o di questo libro 
l'ho t rat to da un fatto di cro­
naca Ma non vorrei d.rti 
altro r>. 

Leila Marzoli 

Espansione 
mensile di economia 

e affari 

• La Fiat 
ha perduto 
un padrone 

• Vendere 
con i consumi 
che cambiano 

• L'era Carli 
in Confindustria 

• Quadri e degenti: 
chi guadagna 
di più e perchè 
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